     La mutualità prevalente nelle Società Cooperative 

L'art. 45 della Costituzione dispone che la legge deve provvedere, con opportuni controlli, ad assicurare il carattere e le finalità della funzione sociale della cooperazione; ma tale funzione può esplicarsi solo se il vantaggio mutualistico che si pone in essere è prevalente rispetto all'utile stesso.

I requisiti mutualistici ai fini fiscali sono sanciti dall’art. 26 del  D.L.C.P.S. n. 1577/47 che stabilisce l’obbligo che in statuto dell’ente cooperativo  siano espressamente ed inderogabilmente indicati i seguenti precetti: 

 lett.a): -divieto di distribuzione di dividendi in misura superiore alla remunerazione dei prestiti sociali ragguagliati al capitale effettivamente versato;

lett. b): -divieto di distribuzione delle riserve fra i soci durante la vita sociale;

lett. c): - devoluzione, in caso di scioglimento della società, dell'intero patrimonio sociale a scopo di pubblica utilità conforme allo spirito mutualistico.

La mutualità civile, invece, non era mai stata codificata ma erano stati elaborati i principi di:  partecipazione del socio,  della porta aperta,  di democrazia interna, ogni testa un  voto,  assenza dello scopo di lucro dal rispetto dei quali si poteva desumere  l'attuazione dello scopo mutualistico da parte della cooperativa. 

Il principio di mutualità ha trovato la sua definizione nella riforma complessiva del diritto societario.

 
In particolare, il decreto di riordino della vigilanza (D. Lgs. 220/2002) all'art. 4, lett. b) prevede che la natura mutualistica dell'ente sia accertata attraverso la verifica dell'effettività della base sociale, della partecipazione dei soci alla vita sociale ed allo scambio mutualistico con l'ente e dell'assenza di scopi di lucro dell'ente stesso: l'accertamento in ordine alla natura mutualistica delle cooperative diventa pertanto il fulcro dell'attività ispettiva, tesa al controllo della prevalenza dell'interscambio socio-cooperativa.

La "verifica dell'effettività della base sociale" di cui all'art. 4 del D.Lgs. 220/02 la ritroviamo anche nel nuovo art. 2521 del codice civile (così come modificato dal D.Lgs. 6/2003, che ha il grande merito di dare un’importanza enorme alla partecipazione dei soci all’interno della cooperativa) dove, al 3° comma, fa esplicito riferimento all'effettivo interesse dei soci a far parte della cooperativa; s’individua così il bisogno o la gamma di bisogni che possono essere soddisfatti con l'assunzione diretta dell'esercizio di una data attività di impresa, e a tali bisogni si correlerà poi la determinazione dei criteri di ripartizione del ristorno, i quali vengono attribuiti ai soci in base al loro apporto all’attività sociale. Il ristorno è un notevole vantaggio mutualistico per i soci, è un vero e proprio scambio mutualistico fra socio e cooperativa (art. 2521 c. 8 c.c.) che può essere effettuato in tutte le tipologie di cooperative con il presupposto però che per avvalersene è indispensabile avere  conseguito un utile d’esercizio.

L’art 5 della L. 366/2001, ha introdotto il nuovo concetto di cooperativa costituzionalmente riconosciuta, con riferimento alle sole società in possesso degli specifici requisiti previsti dall'art. 26 del DLCPS 1577/47 e dall'art. 14 del DPR 601/73, e che svolgono la propria attività prevalentemente in favore dei soci o si avvalgono, nello svolgimento della loro attività, prevalentemente delle prestazioni lavorative dei soci o degli apporti di beni e servizi da parte degli stessi; requisiti, questi, che permettono il riconoscimento non solo della mutualità civile, ma anche di quella fiscale.

 
Il concetto di "mutualità prevalente" viene definito dai nuovi artt. 2512, 2513 e 2514 del codice civile. dove all’art. 2514 sono riproposti, e meglio precisati, i requisiti di non lucratività imposti dalla c.d.legge Basevi e, all'art. 2512, vengono definite come cooperative a mutualità prevalente quelle che:

1) svolgono la loro attività prevalentemente in favore dei soci, consumatori o utenti di beni o servizi;

2) si avvalgono prevalentemente, nello svolgimento della loro attività, delle prestazioni lavorative dei soci;

3) si avvalgono prevalentemente, nello svolgimento della loro attività, degli apporti di beni o servizi da parte dei soci.

La mutualità prevalente viene dunque misurata in relazione al tipo di scambio mutualistico che deve intercorrere tra socio e cooperativa, e viceversa ad esempio:

nelle cooperative di consumo offrire beni ai soci, e nelle cooperative  di lavoro occasioni di impiego alle migliori condizioni offerte dal mercato. 

La condizione di prevalenza deve inoltre essere documentata dagli amministratori e dai sindaci nella nota integrativa al bilancio, facendo risultare i criteri seguiti per il conseguimento dello scopo mutualistico ed evidenziando contabilmente tre parametri; pertanto, in relazione a quanto disposto dall'art. 2513, occorre che: 

· i ricavi dalle vendite dei beni e dalle prestazioni di servizi verso i soci siano superiori al cinquanta per cento del totale dei ricavi delle vendite e delle prestazioni ai sensi dell'art. 2425, comma 1, punto A1, del codice civile;

· il costo del lavoro dei soci sia superiore al cinquanta per cento del totale del costo del lavoro di cui all'art. 2425, comma 1, punto B9, del codice civile;

· il costo della produzione, per servizi ricevuti dai soci ovvero per beni conferiti dai soci, sia rispettivamente superiore al cinquanta per cento del totale dei costi dei servizi ovvero del costo delle merci o delle materie prime acquistate o conferite, di cui all'art. 2425, comma 1, punti B7 e B6.

Si può  osservare come la condizione di prevalenza non sia valutata con riguardo al mero raffronto numerico fra soci e terzi, ma con riferimento, ad esempio, ai ricavi nelle vendite per le cooperative di consumo e al costo del lavoro nelle cooperative di produzione e lavoro.

E’ da sottolineare comunque che le cooperative in essere dopo l’approvazione del decreto di riforma non sono necessariamente obbligate a rientrare in tale categoria e a rispettarne i relativi vincoli, ma in seguito agli indirizzi dettati dalla legge delega n. 366/2001, tutta la cooperazione – agevolata e non – deve essere riconducibile ai principi indicati dall’art. 45 della Costituzione, che considera il carattere di mutualità un elemento ineliminabile per una società che intenda chiamarsi cooperativa.

